
Quell ' irr ipetibile m ix
Aproposito del dibaUito sullo "spazio"
della catalogazione nella gestione
di una biblioteca

erzo fra cotanto senno,
oso intromettermi nel
dibattito che si sta svol-

gendo su l le  pag ine  d i  'B i -

bl ioteche oggi" fra Susanna
Giaccai e Luigi Crocetti sulla
percentuaie di energie che ca-
lalogazione e servizio di infor-
mazione al pubblico devono
r ispe t t i vamente  assorb i re  in
una biblioteca.'Mettere in or-
dine informazioni ("congelate"
in vari tipi di supporti) in mo-
do da poterle facilmente ritro-
vare quando qualcuno ne ha
bisogno è la funzione comune
ad ogni biblioteca, prima che
successive special izzazioni ne
specifichino di ulteriori.
Una u top ica  ind ic izzaz ione

perfetta sarebbe così trasparen-
te e user-friendiy che chiunque
troverebbe senza sforzo (e
senza intermediari) ciò che
cerca. Analogamente un servi-
zio informativo stellare, dotato
di risorse illimitate, troverebbe
qualsiasi cosa anche nel più
caotico disordine. Putroppo 1a
perfezione non è di questo
mondo e così catalogatore e
addet to  a l  re fe rence serv ice
devono coesistere, collabora-
re e venirsi incontro, ricordan-
dosi che "spazzatuîa dentro
spazzatura fuori".

Questo inconlrarsi a metà stra-
da, lungi dal costituire un ac-
cidente contingente, costitui-
sce proprio la specif ici tà del

bibliotecario, "cugino" sia de1-
l ' information broker rper cui i
dati sono il punto dt partenza)
che de l l ' i nd ic izza tore  de l le
banche dati  (per cui sono i l
punto di arrivo), ma diverso
da entrambi proprio perché
equidistante fra essi.
Ciò non significa che la virtù
stia esattamente nel mezzo e
che la professionalità del bi-
bl iotecario debba immolarsi
sull'altare dell' aurea mediocri-
tas ma solo che ogni bibliote-
ca  deve ind iv iduare  que l lo
specifico ed kripetibile mix di
servizi che la definiscono, tro-
vando un proprio punto di e-
quiÌibrio fra le molteplici esi-
genze esisrenti. Ciò è possibile
- soprattutto in regime di
scarsità di r isorse - solo se
vengono chiaramente definiti
e pubbhcizzati i compiti preci-
pui della singola biblioteca (o
- almeno - del la r ipologia
di cui essa fa parte) e viene
stilata di conseguenza una ta-
vola delle priorità, su cui ba-
sarsi per definire 1e percentua-
li di risorse da dedicare ai vari

. seruizi. (Un owio corollario è
che nessuno dei servizi fonda-
nentali deve ridursi a zero, se
si vuole continuare a parlare

. - propriamente di "bib1ioteca".)

Solo così l'utente viene auten-
ticamente soddisfatto nelie sue
sacrosante eslgenze, perché le
sue aspettative possono indi-
rizzarci senza dispersione pro-
prio a chi può e deve soddi-
sfarle.
La biblioteca non deve essere
né "catalogocentr ica" 

né "u-

tentocentrica" ma deve piutto-
sto fare centro su se stessa ed
essere rntesa iuxta propria
principia, senza inseguire le
cicliche mode del momento, a
seconda delle quali immagaz-
zínare o estrarre informazioni
diventa di volta in volta rispet-
tivamente il massimo o il mi-
n imo de l ia  p ro fess iona l i tà ,
laddove invece entrambe le
attività possono essere svolte,
in diversi contesti, a svariati 1i-
velli di complessità e solo dal-
la  lo ro  a rmon ica  in tegraz ione
può scaturire un servizio dav-
vero soddisfacente.

Riccarclo Ridi

Note

' Cfr. R. MarNr, Crisi economica e bi-
bliaecbe, "Biblioteche oggi", 11 (1993),
I, p. 20-2); L. CRocerr, Biglietto per
Susanna,  Iv i ,  77  (1993) ,5 ,  p .  76 ;  S .
Girccer, Biglietto per luigl, Ivi, 11
(1993),9, p. 90.
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